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Art. 1 – Elementi costitutivi della Variante al P.R.G.C..

La Variante al Piano Regolatore Generale Comunale, detta per brevità in seguito P.R.G.C., è costituita dai seguenti elaborati e tavole grafiche aggiuntivi a quelli del Piano originario:

1- Zonizzazione del Piano originario scala 1/5.000

2- Zonizzazione Centro del Piano originario scala 1/2.000

3- Viabilità Generale –Variante- scala 1/5.000

4- Viabilità Centro Abitato –Variante- scala 1/2.000

5- P2/V1 Zonizzazione Generale e Raffronto Geomorfologico –Variante- scala 1/5.000

6- P2 Zonizzazione centro –Variante- scala 1/2.000

7- V3 Unità Urbane e Verifica degli Standard –Variante- scala 1/5.000

8- V2 Tavola di raffronto –Variante- scala 1/5.000

9- Relazione Generale

10- P3 Norme Tecniche di Attuazione

11- Regolamento edilizio

Art. 2 – Campo di applicazione del P.R.G.C.


La disciplina urbanistica ed edilizia del P.R.G.C. si applica al territorio Comunale secondo le indicazioni contenute nelle planimetrie di progetto, redatte nelle varie scale, e nelle presenti Norme Tecniche di Attuazione, ai sensi della vigente legislazione nazionale e regionale in materia con particolare riferimento alla legge n°10 del 28.01.1977 nonché alla legge n°47 del 28.02.1985.

Art. 3 – Indici e parametri urbanistici del P.R.G.C.


Per quanto attiene la definizione dei parametri ed indici urbanistici ed edilizi da applicarsi in fase di gestione ed attuazione del P.R.G.C. si rimanda alle definizioni e prescrizioni di cui all’art. 3 del Regolamento Edilizio.


In particolare, per l’applicazione dell’indice di fabbricabilità fondiaria ad interventi edilizi diretti, successivi ad intervento urbanistico preventivo, è sufficiente che l’indice sia verificato per comparto o per unità edilizia e non necessariamente per ogni singolo lotto che la compone. In tal caso l’indice di fabbricabilità fondiario acquista il valore di media ponderale tra gli applicati ai singoli lotti.

TITOLO II°

ATTUAZIONE DEL P.R.G.C.

Art. 4 – Strumenti di attuazione.


Nei tempi e negli ambiti territoriali stabiliti nei Piani Pluriennali di attuazione (PPA) di cui alla legge n°10/77 il P.R.G.C. si attua attraverso:


interventi urbanistici preventivi di iniziativa pubblica o privata;


interventi edilizi diretti su singola concessione;

quanto sopra nel rispetto delle destinazioni di zona contenute nelle tavole grafiche e degli indici, parametri e modalità d’intervento stabiliti con le presenti Norme.


Il Programma Pluriennale di attuazione di cui all’art. 13 della Legge n°10/77, è lo strumento mediante il quale le previsioni di P.R.G.C. vengono ancorate, secondo precise scelte temporali, alla capacità di spesa e di investimento del Comune.


Esso delimita “le aree e le zone, incluse o meno in piani particolareggiati o in piani convenzionati di lottizzazione, nelle quali debbono realizzarsi, anche a mezzo di comparti, le previsioni di detti strumenti e le relative urbanizzazioni, con riferimento ad un periodo non inferiore a tre anni e non superiore a cinque”.

“Nella formulazione dei programmi deve essere osservata la promozione tra aree destinate all’edilizia economica e popolare ed aree riservate all’attività edilizia privata”.


Il contenuto ed il procedimento di formazione dei programmi pluriennali di attuazione sono stabiliti dalla legislazione regionale in materia.


 La Concessione edilizia è data dal Sindaco solo per aree incluse nei programmi pluriennali, al di fuori dei casi previsti all’art.9 della legge n°10/77 e successive modificazioni, la Concessione è data soltanto su aree dotate di opere di urbanizzazione o per le quali esista l’impegno dei concessionari a realizzarle a proprie cure e spese.


In applicazione del disposto dell’art. 8 del Decreto Legge n°468 del 26.07.94 i Piani Pluriennali di Attuazione devono intendersi abrogati, pertanto la normativa che precede avrà valore solo e soltanto se in sede di riconversione dovessero essere apportate modifiche nel merito al citato Decreto.

Art. 5 – Intervento urbanistico preventivo.


L’intervento urbanistico preventivo può essere di iniziativa pubblica:

1- Piani Particolareggiati di esecuzione di cui all’art.13 della legge n°1150/42;

2- Piani di Zona per Edilizia Economica e Popolare di cui alla Legge n°167 del 18.04.1962 e successive modificazioni ed integrazioni;

3- Piani di Interventi produttivi di cui all’art.37 della legge n°865 del 22.10.1971.

L’unico intervento urbanistico preventivo di iniziativa privata previsto dalla legislazione vigente è costituito dal piano di Lottizzazione Convenzionata di cui alla legge n°765 dello 06.08.1967.


Le planimetrie del P.R.G.C. e le presenti Norme Tecniche individuano le aree e le zone per le quali le previsioni di P.R.G.C. si attuano obbligatoriamente tramite intervento urbanistico preventivo.

Art. 6 – Piano Particolareggiato


A norma dell’art.13 della legge n°1150/42 le previsioni di massima del P.R.G.C. devono avere sviluppo attuativo mediante i Piani Particolareggiati di iniziativa pubblica.


Gli elaborati che costituiscono il Piano Particolareggiato sono i seguenti:

1- stralcio del P.R.G.C. vigente con l’individuazione della zona oggetto del P.P.;

2- stralcio delle Norme attuative del P.R.G.C. vigente concernenti la zona oggetto del P.P.;

3- planimetria relativa alla consistenza edilizia dello stato di fatto della zona oggetto del P.P. in scala 1/500;

4- planimetria di progetto del P.P. in scala 1/500;

5- planimetria contenente la divisione in lotti delle aree edificabili e l’eventuale indicazione dei comparti di immobili da ricostruire in unità edilizia, in scala 1/500;

6- tavola o altro elaborato da cui risultino eventuali norme attuative specifiche del P.P.;

7- grafici indicanti i profili regolatori (altimetrici) dell’edilizia lungo le principali vie e piazze;

8- grafici indicanti le sezioni tipo delle sedi stradali ed i tipi di alberature da adottare in determinate località, in scala 1/100;

9- elenchi catastali delle proprietà  da espropriare o da vincolare, con annesso elaborato grafico desunto dalle mappe catastali, in cui siano evidenziate le aree da espropriare o vincolare;

10- relazione di massima delle spese occorrenti per l’acquisizione delle aree e per le sistemazioni necessarie per l’attuazione del P.P.;

11- relazione illustrativa generale del progetto del P.P.;

12- copia del PPA di attuazione nel quale il P.P. si inserisce, se esistente;

13- relazione geomorfologica di cui all’art.13 della legge n°64/74 e successive modificazioni.

Il Piano Particolareggiato ha efficacia per 10 anni dalla data della sua approvazione.

Art. 7 – Piano di Zona per l’Edilizia Economica e Popolare.


Il Piano di Zona per l’Edilizia Economica e Popolare discende dalla Legge n°167/62 ed è normato, altresì, dall’art. 2 della Legge n°10/77 e successive modificazioni. Detto piano verrà attuato nelle zone omogenee definite nelle tavole di zonizzazione con apposito simbolo contraddistinto dalla sigla PEEP.


Gli elaborati del PEEP sono i seguenti:

1- Planimetria stralcio dello strumento urbanistico generale con l’individuazione delle zone destinate all’edilizia economica e popolare;

2- Planimetrie di progetto contenenti tutte le indicazioni necessarie ad una corretta lettura del PEEP (lottizzazione, planivolumetrico, rete viaria e dei servizi canalizzati, etc.) in scala 1/500, nonché la progettazione di massima dei tipi edilizi in scala 1/200;

3- Elenchi catastali delle proprietà comprese nel progetto;

4- Norme urbanistico-edilizie per l’esecuzione del Piano di Zona;

5- Relazione illustrativa delle scelte progettuali compiute e contenente specifiche dimostrazioni circa il dimensionamento effettuato in relazione ai limiti di legge;

6- Relazione finanziaria di massima;

7- Relazione geomorfologica di cui all’art.13 della legge n°64/74;

Il PEEP ha efficacia per dieci anni a partire dalla data della sua approvazione.

Art. 8 – Piano per gli Interventi produttivi.


Tale piano ha i contenuti e gli effetti di un piano particolareggiato e trae la sua base giuridica dall’art. 27 della Legge n°865/71.


Gli elaborati di progetto che lo compongono sono i seguenti:

1- Stralcio dello strumento urbanistico generale con l’individuazione dell’area interessata;

2- Stralcio delle Norme Attuative concernenti la zone in oggetto;

3- Planimetria dello stato di fatto della zona interessata in scala non inferiore ad 1/2.000;

4- Planimetrie di progetto contenenti tutte le indicazioni necessarie ad una corretta lettura del P.I.P. (lottizzazione, planivolumetrico, rete viaria e dei servizi canalizzati, etc.) in scala 1/500, con indicazione di massima delle tipologie edilizie;

5- Norme tecniche di Attuazione del P.I.P.;

6- Elenchi catastali delle proprietà da espropriare con annessa planimetria catastale;

7- Relazione finanziaria di massima;

8- Relazione Generale;

9- Relazione geomorfologica di cui all’art.13 della legge n°64/74.

Il P.I.P. ha validità per 10 anni dalla data della sua approvazione.

Art. 9 – Piano di Lottizzazione Convenzionata.


In aggiunta e ad integrazione di quanto riportato dal Capitolo I° art.128 e seguenti del Titolo IV del Regolamento Edilizio, si stabilisce quanto segue:

· il P.R.G.C. prescrive le superfici minime di intervento necessarie per poter predisporre un Piano di lottizzazione Convenzionata;

· i P.L.C. dovranno essere estesi ad una superficie non inferiore a quella minima di intervento prevista nelle planimetrie di P.R.G.C. ovvero indicate nelle presenti Norme;

· per le zone del P.R.G.C. per le quali non sia esplicitamente prevista la superficie minima di intervento, il PPA, se esistente, indicherà tale superficie;

· gli elaborati del P.L.C. sono quelli previsti dall’art.131 del Regolamento Edilizio, ed inoltre la relazione geomorfologica dell’area interessata ed il relativo Nulla Osta del Genio Civile di cui all’art.13 della legge n°64/74;

· le planimetrie di progetto del P.L.C. dovranno essere redatte in scala non inferiore a 1/500.

Art. 10 – Concessione.


In aggiunta a quanto previsto nel Capitolo III° art.12 e seguenti del Regolamento Edilizio si specifica quanto segue.


In tutto il territorio comunale l’esecuzione di opere che comportano trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio stesso è subordinata al rilascio di concessione da parte del Sindaco ai sensi del disposto della legge n°10/77.


La Concessione è rilasciata dal Sindaco al proprietario dell’immobile o l’avente titolo con le modalità, le procedure e gli effetti di cui all’art.31 della legge n°1150/42.


Le caratteristiche della Concessione sono quelle stabilite con l’art.4 della legge n°10/77.


Presupposti necessari al rilascio della Concessione sono:

1- la conformità delle opere, per le quali viene richiesta la Concessione, con le prescrizioni dello strumento urbanistico generale e del Regolamento Edilizio;

2- l’inclusione dell’area oggetto dell’intervento nel PPA di cui all’art.13 della legge n°10/77, se richiesto;

3- al di fuori delle aree incluse nei PPA, se obbligatori, la Concessione è data solo se le opere e gli interventi di cui all’art.9 della legge n°10/77, a meno che tali opere non ricadono su aree dotate di opere di urbanizzazione o per le quali esista l’impegno a realizzarle;

4- per le zone del territorio comunale per le quali l’attuazione del P.R.G.C. è prevista mediante interventi urbanistici preventivi, il rilascio della Concessione è subordinato, oltre che alle condizioni di cui ai punti 1-2-3 precedenti, all’approvazione del Piano d’intervento urbanistico preventivo.

Il corrispettivo per ogni singola Concessione si compone di due quote: una quota commisurata agli oneri di urbanizzazione ed una quota commisurata al costo di costruzione.


Per gli edifici a destinazione d’uso industriale o artigianale la quota di costruzione non è dovuta, ma è dovuta una quota pari all’incidenza delle opere necessarie al trattamento e allo smaltimento dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi e di quelle necessarie alla sistemazione dei luoghi ove ne siano alterate le caratteristiche (art.10 legge n°10/77).


I contributi unitari, già determinati, con delibera consiliare, saranno periodicamente aggiornati.


In base all’art.7 della legge n°10/77, il contributo di concessione è limitato alla sola quota di urbanizzazione qualora il privato richiedente si impegni con convenzione o atto unilaterale d’obbligo ad applicare determinati canoni di locazione.


I casi per i quali la Concessione è gratuita sono quelli previsti all’art.9 della legge n°10/77.

TITOLO III°

PREVISIONI DI PIANO

Art. 11 – Divisione in zone.


Ai sensi e per gli effetti dell’art.17 della legge n°765/67 e dell’art. 7 della legge n°1150/42 modificato dall’art. 1 della legge n°1187/68, l’intero territorio comunale è suddiviso in zone territoriali omogenee in riferimento alle quali si programma l’attuazione del P.R.G.C.

Art. 12 – Zone territoriali omogenee.


Così come risulta dalle tavole di azzonamento del P.R.G.C. il territorio comunale risulta diviso nelle zone territoriali di seguito elencate ed alle quali si applicano le norme specificate nei successivi articoli.


Le principali zone territoriali omogenee individuate dal P.R.G.C. sono:

A- Zone a carattere storico e di particolare pregio ambientale, coincidenti con il vigente Piano di Recupero

B-  Zone di completamento edilizio

C-  Zone di espansione edilizia

D- Zone a carattere produttivo agricolo

F – Zone per attrezzature e servizi di interesse generale

G – Zone a vincolo speciale

All’interno di tale classificazione generale potranno essere individuate altre sottozone cosi’ come specificato nelle presenti norme.

Art. 13 – Zone a carattere storico ambientale ed immediate adiacenze del tipo A.

Sono le parti del territorio comunale interessate da agglomerati  urbani o parti di essi, ovvero complessi anche isolati che rivestono carattere storico artistico o di particolare pregio ambientale, comprese le parti circostanti che possono considerarsi parti integranti degli stessi; esse comprendono in particolare il centro storico (Zona A) individuato nella planimetria della zonizzazione con campitura uniforme grigia.

In dette zone a carattere storico ambientale sono consentite: la residenza, i servizi pubblici e privati, le istituzioni, gli uffici amministrativi , edifici per il culto, associazioni politiche, culturali, ricreative e sportive, alberghi e pensioni, ristoranti, bar, locali di ritrovo, teatri cinematografi, uffici e studi professionali , garages, autorimesse, commercio al dettaglio, artigianato di produzione e servizio con esclusione di tutte quelle lavorazioni che possano risultare inquinanti, nocive, rumorose e comunque incompatibili con le funzioni residenzili prevalenti di zona.

La suddetta zona A (centro storico),  per la particoalre condizione di degrado  in cui versa, viene dal presente P.R.G individuata come zona di recupero del  patrimonio edilizio ed urbanistico esistente ai sensi dell'’rt. 27 della legge n° 457/78.

Ad essa sono di conseguenza applicabili le vigenti norme del Piano di recupero di cui all’art. 28 della citata legge n° 457. 


L’Amministrazione Comunale, con successiva deliberazione, da assumersi nelle forme di legge, stabilirà le aree ed i complessi edilizi per i quali il rilascio della Concessione è subordinato alla formazione di ulteriori piani di recupero. Fino a quando l’Amministrazione  Comunale non assumerà la suddetta deliberazione e per le aree che la stessa Amministrazione non intenderà assoggettare al Piano di Recupero, gli interventi consentiti e previsti dal P.R.G.C. si attuano mediante intervento edilizio diretto nel rispetto degli indici, parametri e caratteristiche tecniche degli interventi di seguito stabiliti nel presente articolo. Le seguenti prescrizioni, inoltre, hanno valore prevalente sulla normativa definita dal vigente Piano di Recupero nella zona A.


Gli interventi consentiti sono stati differenziati e fanno riferimento a quelli previsti dall’art. 31 della citata legge n°457/78.


Sono così classificati:

1- Restauro e risanamento conservativo. Si applica agli edifici e complessi vincolati da leggi particolari  o comunque compresi negli elenchi della Sovrintendenza, comunque di notevole pregio artistico o ambientale, da conservare integralmente. Gli interventi consentiti sono quelli previsti e definiti alle lettere a-b-c dell’art. 31 della legge n°457/78 che si intendono qui integralmente riportati, secondo le eventuali ulteriori specificazioni che la Regione Calabria potrà stabilire. Essi sono:

A- interventi di manutenzione ordinaria

B- interventi di manutenzione straordinaria

C- interventi di restauro e risanamento conservativo.

Gli interventi come sopra definiti devono tendere al mantenimento e al ripristino dei valori originari anche attraverso la eliminazione di eventuali superfetazione recenti.

2- Ristrutturazione Edilizia. Gli interventi consentiti sono quelli previsti e definiti alle lettere a-b-c-d dell’art. 31 della legge n°457/78, secondo le specificazioni qui di seguito stabilite e secondo le ulteriori più dettagliate specificazioni che la Regione Calabria potrà definire. Essi sono, in linea generale, quelli previsti al precedente punto 1 oltre la Ristrutturazione Edilizia definita come di seguito: “interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti.” Il ricorso alla demolizione di parti anche consistenti dell’organismo edilizio originario è ammessa a condizione che sia inconfutabilmente dimostrata, attraverso le opportune indagini tecniche, l’impossibilità di un suo ripristino in riferimento anche agli eccessivi eventuali costi da sostenersi per tale operazione; quanto sopra sarà comunque ammissibile solo e soltanto per quegli edifici comunque non censiti nel patrimonio culturale ed ambientale, e che non rivestano particolare significato di carattere architettonico o urbanistico nell’ambito della struttura urbana di riferimento. Di norma gli interventi consentiti dovranno rispettare le seguenti prescrizioni:

1- conservazione dei volumi connessi con le facciate principali e delle altezze esistenti prospicienti spazi pubblici;

2- conservazione della morfologia delle facciate, dell’andamento delle falde dei tetti e dei materiali di copertura; nel caso di adeguamento dei fabbricati alla normativa sismica, e comunque di un loro consolidamento, è consentita la modificazione della linea di gronda preesistente, e quindi dell’altezza del fabbricato stesso, in ragione dell’altezza strettamente necessaria alla formazione del cordolo di coronamento armato perimetrale; della stessa misura potrà essere modificata la linea di colmo del tetto. Resta, comunque, l’obbligo del mantenimento o del ripristino delle caratteristiche architettoniche e decorative delle parti variate. Nel caso fosse funzionalmente necessario aprire abbaini o lucernari gli stessi dovranno essere arretrati, rispetto alla linea di gronda del tetto, di una distanza pari all’altezza dell’abbaino o del lucernario da realizzare. La dimensione complessiva dell’abbaino non dovrà in ogni caso superare il 50% della superficie della falda cui fa riferimento.

3- Conservazione delle strutture portanti verticali compatibilmente con l’adeguamento statico che risulti opportuno;

4- Conservazione dei caratteri originari di scale, patii e volte in muratura qualora detti elementi architettonici risultino essere componenti di un sistema costruttivo tipico della zona o espressione compiuta di particolari tecnologie costruttive precisamente databili e comunque di particolare interesse storico;

5- Possibilità di modificare o creare aperture sulle facciate non prospettanti su vie pubbliche, detta possibilità potrà essere estesa anche alle facciate o ai prospetti prospicienti vie pubbliche o piazze qualora sia dimostrata la necessità di tale intervento in applicazione di un progetto organico di ristrutturazione dell’immobile di riferimento che comporti la formazione di nuovi spazi o volumi destinati ad adeguamento igienico o funzionale dell’unità abitativa da ristrutturare. In tale caso le nuove aperture dovranno inserirsi, sia dimensionalmente che tipologicamente, mantenendo il carattere, lo stile e le proporzioni in armonia ai prospetti di riferimento, evitando con cura di utilizzare finiture e materiali che alterino la composizione formale dell’insieme;

6- Possibilità di adeguamento igienico sanitario ed integrazione funzionale con un incremento di superficie utile non superiore a mq 25, nel caso detto incremento dovesse comportare la modificazione dell’impianto planimetrico dell’originario corpo di fabbrica la sua collocazione non potrà avvenire realizzando aggetti o sporgenze su spazi pubblici o alterando i prospetti principali dell’immobile, detto ampliamento, quindi, dovrà essere collocato nelle parti prospicienti eventuali corti interne o giardini; qualora ciò non sia possibile tali superfici aggiuntive potranno essere ricavate nel sottotetto con l’obbligo di arretramento dal filo preesistente, prospiciente pubbliche vie o piazze, per una distanza pari all’altezza della sopraelevazione da realizzare. Quanto sopra sempre che la vigente normativa in materia di edilizia in zona sismica lo consenta e sempre che siano fatti salvi i diritti di terzi;

7- Eliminazione di superfetazioni recenti quando esse risultino in contrasto col decoro e con l’ambiente.

Nelle zone del tipo A l’Amministrazione Comunale si riserva la facoltà di predisporre appositi Piani di Recupero la cui normativa potrà prevedere anche la possibilità di sopraelevazione degli edifici ad un solo piano qualora ciò si renda indispensabile per definire un migliore allineamento della linea di gronda dei fabbricati stessi; tale sopraelevazione non potrà comunque mai superare un altezza pari al doppio di quella preesistente. Detti Piani di Recupero potranno essere predisposti anche da parte dei privati.


Per quanto attiene il disposto di cui al punto e del citato art.31 della legge 457/78, l’Amministrazione Comunale si riserva la facoltà di una sua attuazione a mezzo di apposito Piano di Recupero.

Art. 14 – Zone sature e di ristrutturazione urbanistica-edilizia RB1


Si tratta delle zone in cui si è concentrato lo sviluppo edilizio negli anni recenti soprattutto nella zona del Centro abitato che manifestano segni di dequalificazione urbana e carenze di servizi primari, soprattutto viari e di parcheggio.


Tali zone risultano in gran parte edificate, a meno di comparti di ridotte dimensioni per la cui utilizzazione si procederà al rilascio di singole concessioni o, in alternativa, alla predisposizione di appositi piani di ristrutturazione edilizia ed urbanistica di iniziativa privata secondo il disposto dell'’rt.31 della legge n°457/78 che recita: “interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la  modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale”. In tal caso è ammesso un premio di cubatura direttamente proporzionale alla quantità di superficie reperita, sistemata e ceduta, nelle forme di legge, alla Pubblica Amministrazione. Tale premio sarà pari a 100 mc per ogni 50 mq di superficie ceduta e non potrà comunque essere mai maggiore del 20% del volume massimo assentibile secondo gli indici ed i parametri di seguito definiti per l’intervento diretto (singola concessione) che comunque è ammissibile. In dette zone è ammessa la demolizione e ricostruzione dei fabbricati esistenti nel qual caso è ammessa una volumetria massima pari al doppio di quella preesistente solo e soltanto se detta demolizione e ricostruzione consentirà il reperimento e la sistemazione di nuove aree idonee a migliorare l’assetto viario o a dotare l’area di pertinenza di nuovi spazi di parcheggio.

· Variante NORMATIVA P.R.G.C. 

Per tutti i fabbricati che, alla data di adozione del P.R.G.C., risultino essere costituiti dal solo piano terra, è consentita la sopraelevazione al fine della realizzazione del piano primo la cui altezza utile interna non deve essere superiore a mt. 3,00; il tutto compatibilmente alla vigente legislazione in materia di edilizia antisismica.


(NORMA SOPPRESSA DALLA VARIANTE :È altresì ammesso il raddoppio della volumetria preesistente per tutti i fabbricati che, alla data di adozione del Piano Regolatore Generale, risultino essere costituiti dal solo piano terra; il tutto compatibilmente alla vigente legislazione in materia di edilizia antisismica.)


È fatto obbligo del mantenimento della morfologia delle facciate, sia a livello compositivo che di finitura, per i fabbricati prospettanti sulla strada Nazionale, lato ovest, compresi nel tratto che va dal parcheggio pubblico all’edificio Postale.


Detti piani di ristrutturazione urbanistica sono obbligatori per la zona denominata Santa Maria situata in direzione est rispetto al Centro abitato e ciò a causa della particolare situazione di degrado urbanistico che la caratterizza. In allegato ed in aggiunta alla documentazione già descritta come necessaria per la singola Concessione edilizia, dovrà essere prodotta, per la formale approvazione di detti piani, una dettagliata relazione geologica che dovrà essere preventivamente approvata dal Genio Civile.


Gli indici ed i parametri applicabili alle zone in oggetto sono i seguenti:

	- If (fabbricabilità fondiaria)
	= 2,5 mc/mq

	- H (altezza massima)
	= 11,5 ml

	- N (numero dei piani)
	=3 + mansarda e/o seminterrato o cantinato

	- Ds (distacco dal filo stradale)
	= allineamento o arretramento in funzione degli spazi da destinare ad uso pubblico;

in assenza 3 ml

	- Df (distacco tra i fabbricati)
	= 11,5 ml con un minimo di 10 ml quando prospicienti su spazi pubblici; per H<11,5 ml è ammesso Df=H

	- Dc (distacco dai confini)
	= 5,75 ml; sempre e comunque ½ di H

	- P (parcheggi pubblici)
	= 1 mq/10mc di edificato



Le destinazioni d’uso di zona sono uguali in tutto e per tutto a quanto previsto nella zona A centro storico.

Art. 15 – Zone residenziali di completamento RB *Norme Generali*


Si tratta di zone a destinazione prevalentemente residenziale già esistenti o in via di completamento, che non presentano in nessun caso valori storico ambientali da salvaguardare; esse possono, in alcuni casi, presentare esigenze di modificazione statico-igienico dei fabbricati esistenti, ma la caratteristica prevalente risulta quella del completamento urbanistico-edilizio.


Queste aree rispondono ai requisiti di cui alla lettera B) dell’art.2 D.I. 2.4.1968 n°1444.


Le destinazioni consentite sono quelle già elencate per le zone di cui agli articoli precedenti e cioè in breve: la residenza, i servizi ed in genere tutte quelle attività connesse o compatibili con la residenza.


Nelle zone RB, fatta salva la facoltà dell’Amministrazione Comunale di predisporre Piani di ristrutturazione urbanistico edilizia, di cui al punto -e- dell’art.31 della legge 457/78, le previsioni del P.R.G.C. si attuano di norma mediante intervento edilizio diretto (Concessione singola) subordinata al pagamento degli oneri di cui alla legge n°10/77 nella misura stabilita con delibera del Consiglio Comunale per le zone di completamento.


Nelle zone B è consentito demolire e ricostruire gli edifici esistenti utilizzando nella ricostruzione una volumetria pari al doppio di quella preesistente, purché gli stessi non siano vincolati dagli organismi competenti.


In caso di demolizione e ricostruzione dovranno essere comunque rispettati i parametri obbligatori ai sensi della legislazione vigente in materia sismica con particolare riferimento alla legge n°64/74.


Nel caso che il nuovo edificio da realizzare determini, nel suo posizionamento o nel suo ingombro planimetrico, maggiori distanze dalle sedi viarie o spazi di sosta e parcheggio che verranno cedute all’Amministrazione Comunale nelle forme di legge, è previsto un premio di cubatura pari al 20% del volume massimo realizzabile determinato come sopra.


Gli interventi previsti e consentiti dovranno nel rispetto delle norme, indici, parametri prescritti dalle presenti Norme per le singole sottozone in cui le zone RB sono state distinte nelle tavole della Zonizzazione.

(In tutte le zone di completamento i piani sottotetto (mansarde) saranno computati, integralmente, ai fini della determinazione della volumetria massima assentibile. Non costituisce, altresì, volume il sottotetto che abbia le falde di copertura con pendenza fino al 35% e la cui quota di imposta più bassa sia posizionata alla stessa quota dell’ultimo solaio. Nel caso invece tale quota di imposta sia posizionata ad altezza maggiore dell’ultimo solaio sarà computato il solo volume derivante da tale maggiore altezza (altezza dell’estradosso del solaio per la superficie lorda di piano). NORNA SOSTITUITA CON LA VARIANTE NORMATIVA

· Variante NORMATIVA P.R.G.C. 

In tutte le zone di completamento i piani sottotetto (mansarde) saranno computati, integralmente, ai fini della determinazione della volumetria massima assentibile. Non costituisce, altresì, volume il sottotetto che abbia le falde di copertura con pendenza fino al 35% e altezza media inferiore a mt. 2,00. Nel caso in cui l’altezza media sia inferiore a mt. 2,50, la pendenza della falda del tetto sia inferiore al 35%,  e la quota d’imposta della copertura sia posizionata ad altezza maggiore dell’ultimo solaio, sarà computato il solo volume derivante da tale maggiore altezza ( altezza dell’estradosso del solaio per la superficie lorda di piano.

          In tutte le zone di completamento è consentita la modificazione della linea di gronda preesistente, e quindi dell’altezza del fabbricato stesso, in ragione dell’altezza strettamente necessaria alla formazione del cordolo di coronamento armato perimetrale; della stessa misura potrà essere modificata la linea di colmo del tetto. Nel caso fosse funzionalmente necessario aprire abbaini o lucernari gli stessi dovranno essere arretrati, rispetto alla linea di gronda del tetto, di una distanza pari all’altezza dell’abbaino o del lucernario da realizzare. La dimensione complessiva dell’abbaino non dovrà in ogni caso superare il 30% della superficie della falda cui si fa riferimento.


I piani seminterrati saranno computati integralmente, ai fini della determinazione della volumertia massima assentibile per la sola parte che fuoriesce dal piano di campagna o di sistemazione esterna.


I parcheggi di uso pubblico, da reperire in aggiunta a quanto definito all’art.101 del Regolamento Edilizio a pag.116, potranno essere localizzati, secondo le quantità specificate per ogni sottozona, anche nelle fasce risultanti libere a seguito dell’arretramento della recinzione al lotto dal ciglio stradale.

 (Per quanto riguarda interventi su immobili esistenti come sopraelevazioni o cambio di destinazione d’uso si deroga il rispetto del parametro riguardante le aree da destinare a parcheggio.) (comma soppresso dal Decreto del Presidente della Giunta Regionale)

Per le nuove costruzioni ricadenti lungo la strada di collegamento (Variante) tra i Km 223,50 e 225,10 della SS 19 la distanza tra dette costruzioni ed il ciglio stradale opposto non dovrà essere inferiore a m 20,00.


È fatto obbligo, in tutte le zone del tipo RB, del mantenimento delle alberature secolari esistenti che non potranno essere abbattute in nessun caso e che potranno essere oggetto delle sole operazioni di cura e mantenimento.

Art. 16 – Zone di completamento RB2 a caratteristica densa.


Comprendono le aree del territorio comunale interessate da fenomeni di espansione urbana residenziale consolidatesi nell’ultimo decennio ed ubicate in linea di massima nelle immediate vicinanze dei nuclei residenziali del Centro storico.


Queste aree, fornite dei requisiti di cui alla lettera B dell’art.2 del D.I. 2.4.68 n°1444, oltre al completamento edilizio delle costruzioni già avviate regolarmente, consentono la realizzazione nelle aree residue di fabbricati da destinare in prevalenza alla residenza stabile ed ai servizi connessi.

· Variante NORMATIVA P.R.G.C. 

                  Per tutti i fabbricati che, alla data di adozione del Piano Regolatore Generale, risultino essere costituiti dal solo piano terra, è consentita la sopraelevazione al fine della realizzazione del piano la cui altezza utile interna non deve comunque essere superiore a m 3,00; il tutto compatibilmente alla vigente legislazione in materia di edilizia antisismica.


L’attuazione del P.R.G.C., fatta salva la facoltà dell’Amministrazione di dotarsi di piani di ristrutturazione urbanistica, avverrà di norma per intervento edilizio diretto nel rispetto dei seguenti indici e parametri:

	- If (fabbricabilità fondiaria)
	= 2,5 mc/mq

	- H (altezza massima)
	= 11,5 ml

	- N (numero dei piani)
	=3 + mansarda e/o seminterrato

	- Ds (distacco dal filo stradale)
	= allineamento o in assenza 3 ml

	- Df (distacco tra i fabbricati)
	= 11,5 ml vedi art. precedente

	- Dc (distacco dai confini)
	= 5,75 ml; vedi art. precedente; è ammessa la edificazione sul confine o in aderenza

	- P (parcheggi uso pubblico)
	= 1 mq/10mc



Eventuali recinzioni a lotti prospicienti pubbliche vie o piazze o spazi comunque destinati ad uso pubblico, non potranno essere realizzate se poste a distanza inferiore a ml 2 dal filo stradale, la suddetta norma potrà essere derogata qualora sia inconfutabilmente dimostrata l’impossibilità di sfruttamento del singolo lotto secondo i parametri di zona.


I suddetti piani di ristrutturazione urbanistica potranno essere presentati, anche su singoli lotti o comparti, da parte dei privati, in tal caso se questi ultimi dovessero proporre, in applicazione di detti piani, consistenti aumenti di aree per parcheggi, nuova sistemazione viaria con miglioramento oggettivo della situazione preesistente, cessioni di aree per la realizzazione di servizi secondari, ravvisandosi in ciò comunque un vantaggio per la pubblica Amministrazione, questa, nelle forme di legge, qualora ritenesse le proposte fatte convenienti inequivocabilmente, potrà concedere un premio di cubatura direttamente proporzionale alla quantità di aree cedute gratuitamente dal privato. Tale premio varierà in ragione di mc 200 per ogni 250 mq di superficie ceduta e non potrà essere comunque mai superiore al 25% della cubatura massima assentibile.

Art. 17 – Zone di completamento RB3 a caratteristica semidensa -Frazione Scalo-


Sono zone caratterizzate come le precedenti ma per le quali si rende necessario un indice fondiario differenziato per la diversa consistenza dell’impianto urbano di riferimento; si avrà pertanto:

If = 2,0 mc/mq


Per tutti gli altri parametri si applica quanto stabilito per la precedente zona RB2 restano altresì valide tutte le disposizioni attinenti la possibilità della predisposizione dei piani di ristrutturazione urbanistica.

Art.18

Zone di completamento a caratteristica semidensa -Centro Abitato- RB4


Sono le zone che erano ricomprese nel P.R.G. originario in ZTO del tipo RC1 e che sono state parzialmente utilizzate a mezzo di Piani di Lottizzazione Convenzionata non estesi a tutta l’area di riferimento; in tal modo si sono determinati reliquati di terreno di dimensioni tali da non consentire la formazione di ulteriori organici Piani di Lottizzazione; si ritiene necessario, pertanto, assimilare tali aree residue a zone di tipo RB con gli stessi indici e parametri delle originarie zone RC1. Per le zone ricomprese nei Piani di Lottizzazione approvati permangono tutti gli indici e parametri in esse definiti.


Nelle aree residue si interverrà a mezzo di singola Concessione Edilizia secondo i seguenti indici e parametri:

	- If (fabbricabilità fondiaria)
	= 2,5 mc/mq

	- H (altezza massima)
	= 10,5 ml

	- N (numero dei piani)
	=3 + mansarda o seminterrato

	- Ds (distacco dal filo stradale)
	= 5 ml eventuali recinzioni ai lotti ml 3

	- Df (distacco tra i fabbricati)
	= 10,5 ml vedi art. precedente

	- Dc (distacco dai confini)
	= 5 ml


Art. 19

Zone di espansione edilizia RC *Norme Generali *


Comprendono le aree del territorio comunale destinate dal P.R.G.C. ai nuovi insediamenti residenziali, turistici, ricettivi.


Si tratta di aree generalmente inedificate o nelle quali la densità edilizia esistente non è tale da connotarle come aree di completamento.


In queste zone sono consentite in linea di massima e secondo le esclusioni esplicitamente previste nella descrizione di ogni singola sottozona, le seguenti destinazioni d’uso:

· la residenza;

· i servizi sociali;

· uffici pubblici e privati;

· ristoranti, bar, locali pubblici e simili;

· teatri e cinematografi;

· alberghi e pensioni;

· commercio al dettaglio secondo le disposizioni della legge n° 426 dell’11.06.1871 e successive modificazioni ed integrazioni;

· artigianato di produzione e servizio con esclusione di tutte quelle lavorazioni che possano risultare inquinanti, nocive, rumorose o comunque incompatibili con le funzioni residenziali prevalenti di zona;

· residenzialità turistica con annessi servizi.

In dette zone si interviene a mezzo di piano preventivo esecutivo e più precisamente: Piano di Utilizzazione Urbanistica, Piano Particolareggiato, Piano di Lottizzazione Convenzionata sia di iniziativa pubblica che privata così come specificato meglio nella normativa delle singole sottozone elencate nei successivi articoli.

(COMMA SOPPRESSO DAL Decreto Presidente Giunta Regionale n- 161 del 28/07/1997. Resta soppressa la possibilità di utilizzazione di fasce di terreno agricolo per integrare l’unità minima di intervento in  Z.T.O. di tipo “ C ” prevista dall’art. 19 delle N.T.di A.


In tutte le zone del tipo RC, al fine della determinazione dell’Unità Minima di Intervento, qualora specificata, è ammesso, per le sole superfici di confine con le zone agricole, utilizzare quest’ultime per raggiungere la dimensione necessaria per la predisposizione dei Piani attuativi, a condizione che detta superficie agricola sia contigua alla porzione di terreno in zona RC e che la sua estensione non superi il 50% dell’intera Unità Minima di intervento. L’indice territoriale di zona, ricorrendo tale eventualità, si applicherà alla sola parte ricadente in zona RC e tutte le superfici da impegnare per il soddisfacimento degli stantards urbanistici dovranno essere localizzate all’interno di detta zona RC.)


Obbiettivo primario, in dette zone, da parte dell’Amministrazione Comunale sarà quello di determinare uno sviluppo urbano ed edilizio organico ed armonico, dotando nel contempo le aree di volta in volta utilizzate, delle principali opere di urbanizzazione primaria e secondaria in modo da sgravarsi, essa Amministrazione, degli oneri relativi alla loro realizzazione, in particolare l’Amministrazione Comunale innescherà tutti i meccanismi di legge che le consentiranno la formazione di un demanio comunale di aree da utilizzare per la realizzazione dei servizi pubblici, sia primari che secondari, nonché da utilizzare per la realizzazione di alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica in applicazione dei finanziamenti che dovessero rendersi disponibili.

In tutte le zone di espansione i piani sottotetto (mansarde) saranno computati integralmente, ai fini della determinazione della volumetria massima assentibile. Non costituisce, altresì, volume il sottotetto che abbia le falde di copertura con pendenza fino al 35% e la cui quota di imposta più bassa sia posizionata alla stessa quota dell’ultimo solaio. Nel caso invece tale quota di imposta sia posizionata ad altezza maggiore dell’ultimo solaio sarà computato il solo volume derivante da tale maggiore altezza (altezza dell’estradosso del solaio per la superficie lorda di piano). (COMMA COSI’ SOSTITUITO DALLA VARIANTE NORMATIVA) 
· Variante NORMATIVA P.R.G.C. 

In tutte le zone di espansione i piani sottotetto (mansarde) saranno computati, integralmente, ai fini della determinazione della volumetria massima assentibile. Non costituisce, altresì, volume il sottotetto che abbia le falde di copertura con pendenza fino al 35% e altezza media inferiore a mt. 2,00. Nel caso in cui l’altezza media sia inferiore a mt. 2,50, la pendenza della falda del tetto sia inferiore al 35%,  e la quota d’imposta della copertura sia posizionata ad altezza maggiore dell’ultimo solaio, sarà computato il solo volume derivante da tale maggiore di altezza ( altezza dell’estradosso del solaio per la superficie lorda di piano.

I piani seminterrati saranno computati integralmente, ai fini della determinazione della volumertia massima assentibile per la sola parte che fuoriesce dal piano di campagna o di sistemazione esterna.

Al fine della determinazione del rapporto tra Indice territoriale ed Indice fondiario di zona, si è stabilita un’incidenza minima della superficie da destinare a viabilità, che è pari a 7 mq per ogni 100 mc di costruito; detto parametro dovrà essere maggiorato, eventualmente, per rispettare le caratteristiche tipologiche della viabilità che, sempre e comunque, a meno di singola esplicita specificazione per ogni sottozona, non potrà avere sezione inferiore a 7 ml oltre le cunette ed i marciapiedi, senza che ciò comporti variazione dell’indice fondiario.

· Variante NORMATIVA P.R.G.C. 

Nelle zone di espansione il P.R.G.C. definisce la viabilità principale dipiano. Per la cessione gratuita al Comune delle aree relative alla realizzazione di detta viabilità verrà concesso un premio di cubatura proporzionale alla quantità di aree cedute, pari all’Indice Territoriale della zona in esame.

Art. 20

Zone di espansione residenziale RC1


Sono zone pressoché inedificate e localizzate principalmente nelle immediate vicinanze dei nuclei consolidati del Centro Storico.


In queste aree l’intervento edilizio diretto (singola Concessione) dovrà essere preceduto da un piano particolareggiato o da un piano di lottizzazione convenzionata il tutto nelle forme di legge ed in esecuzione del disposto del Regolamento Edilizio.


L’Amministrazione Comunale ha la facoltà di promuovere appositi Piani di Utilizzazione Urbanistica, qualora l’eccessiva frantumazione della proprietà fondiaria non consentisse una valida organizzazione urbanistica del comparto attraverso i normali strumenti esecutivi il tutto secondo le indicazioni e prescrizioni di cui al seguente art.22. ( e secondo la procedura per lo stesso prevista dall’art. 28 della legge 1150/42 - COMMA INTEGRATO DAL Decreto Presidente Giunta Regionale n- 161 del 28/07/1997)

In assenza dell’esercizio di detta facoltà, l’unità minima di intervento, cui estendere il piano attuativo, non potrà essere inferiore a 10.000 mq.


Detti Piani di Utilizzazione Urbanistica saranno definiti dall’Amministrazione Comunale con spese proporzionalmente ripartite a carico dei proprietari dei terreni secondo quanto previsto nei successivi articoli.

(COMMA SOPPRESSO DAL Decreto Presidente Giunta Regionale n- 161 del 28/07/1997 ( Resta soppresso il premio di cubatura previsto dall’art. 20 delle N.T.A. perché determina un incremento del dimensionamento non quantificato)

Essendo espressa volontà dell’Amministrazione Comunale pervenire ad una forte integrazione fra l’edilizia privata e quella pubblica, a mezzo dell’acquisizione gratuita di idonee aree da destinare a quest’ultima, nell’ambito delle aree in oggetto sarà concesso un premio di cubatura proporzionale alla quantità di aree cedute in applicazione dei suddetti piani esecutivi. Dette aree da cedere gratuitamente, non potranno mai essere inferiori a mq 2.000 accorpati in un unico lotto organicamente inserito nell’ambito del Piano esecutivo proposto. Il premio sarà pari al 15% del relativo Indice territoriale per ogni lotto di mq 2.000 ceduto a titolo gratuito.


Il P.R.G.C., in dette zone, definisce la viabilità principale che, a meno di piccoli spostamenti in asse da definirsi in sede di progettazione esecutiva, è variabile e vincolante; i piani attuativi definiranno la viabilità secondaria di servizio ai singoli lotti pubblici o privati, gli spazi per la sosta ed il parcheggio, nonché tutti gli altri parametri come per legge.


 All’interno delle zone in oggetto dovranno essere reperite aree per servizi in ragione di 18 mq per ogni abitante da insediare (un abitante ogni 100 mc di costruito) secondo la seguente schematica ripartizione:

- F1 verde attrezzato



4 mq/ab.

- F2 impianti sportivi



2,5 mq/ab.

- F3 edilizia scolastica



4,5 mq/ab.

- F4 interesse generale



3 mq/ab.

- F5 parcheggi




4 mq/ab.

Oltre alle aree per la viabilità secondaria funzionalmente necessarie. Le aree destinate ad attrezzature pubbliche non potranno essere dissociate in unità inferiori a 1.500 mq.


La ripartizione di cui sopra potrà essere modificata al suo interno qualora si dimostrasse che alcuni servizi non sono necessari nel comparto interessato, resta sempre comunque invariabile ed inderogabile la quantità complessiva (18 mq/ab.) di standard da attribuire alla zona interessata.


La normativa di seguito definita nel dettaglio completa la disciplina di zona:

	- It (Indice territoriale)
	= 1,50 mc/mq

	- H (altezza massima)
	= 11,5 ml

	- N (numero dei piani)
	=3 + mansarda o seminterrato

	- Df (distanza tra i fabbricati)
	= 11,5 ml con un minimo di 10 ml quando prospiciente su spazi pubblici; per H<11,5 m è ammesso Df = H quando non prospiciente su spazi pubblici.

	- Dc (distanza dai confini)
	= 5,75 ml; sempre e comunque ½ di H

	- Pp (parcheggi privati)
	= 1 mq/10mc

	- Ds (distanza dal filo stradale)
	= 5,75 ml


Eventuali recinzioni ai lotti prospicienti spazi pubblici o comunque destinati ad uso pubblico non potranno essere realizzate a distanza inferiore a ml 3 dal filo degli spazi di cui sopra.


Il P.R.G.C. individua, nelle planimetrie di progetto, alcune aree a margine delle incisioni torrentizie destinate a verde attrezzato, che, nel caso fossero di proprietà di soggetti interessati ai piani esecutivi, potranno essere cedute nelle forme di legge, a scomputo delle superfici di cui al punto F1 (verde attrezzato).


L’Amministrazione Comunale si riserva la facoltà di predisporre, qualora lo ritenesse opportuno e vantaggioso, un apposito Regolamento di attuazione della presente Norma nel suo complesso.

Art.21

Zone di espansione residenziale RC2


Sono aree pressoché inedificate e localizzate nella periferia del Centro Storico per le quali si ritiene opportuna una edificazione rada. In queste zone il P.R.G.C. si attua a mezzo di piano particolareggiato di iniziativa pubblica e/o privata (Piano di Lottizzazione) da convenzionarsi in base alle vigenti disposizioni di legge in materia. Qualora la Pubblica Amministrazione, per inerzia dei proprietari delle aree interessate, ritenesse utile e conveniente predisporre lo strumento attuativo a sua cura le spese relative, sia per quanto attiene la progettazione esecutiva urbanistica che quella esecutiva relativa a tutte le opere di urbanizzazione primarie e secondaria, nonché la realizzazione delle opere stesse, resteranno a carico dei proprietari delle aree interessate e verranno fra essi ripartite proporzionalmente.


La Pubblica Amministrazione si riserva la facoltà, nei modi di legge di sorvegliare che l’esecuzione di dette opere urbanizzative avvenga nel rispetto dei progetti approvati.

Il P.R.G.C. definisce graficamente (vedi Tav. n°…. Unità Urbane) il perimetro minimo di intervento ed i piani esecutivi avranno, di norma, estensione non inferiore a detto perimetro. Detti piani particolareggiati dovranno conformarsi alle previsioni del P.R.G.C. in particolare per quanto attiene alla definizione della viabilità principale e secondo quanto di seguito definito:

	- It (Indice territoriale)
	= 0,80 mc/mq

	- H (altezza massima)
	= 7,50 ml

	- N (numero dei piani)
	=2 + mansarda o seminterrato

	- Ds (distacco dal ciglio stradale)
	= 7,5 ml per le strade provinciali, statali o di P.R.G.C., dalle strade di Piano P. da definirsi in sede di formazione dello stesso

	- Df (distacco tra i fabbricati)
	= 10 ml

	- Dc (distacco dai confini)
	= 5,75 ml; è ammessa l’edificazione sul confine in caso di progetto unitario su più lotti contigui


All’interno di ogni singola area del tipo RC2 dovranno essere reperite a mezzo dei suddetti Piani Attuativi, e cedute al Comune nelle forme di legge, le aree per le urbanizzazioni primarie e secondarie nonché quelle relative alla viabilità principale, come definita nelle tavole del P.R.G.C., per la quota interessante direttamente il Piano Attuativo proposto e quelle relative alla viabilità secondaria.


La viabilità principale, così come definita nelle tavole del P.R.G.C., è immodificabile a meno di piccoli spostamenti dell’asse viario che si rendessero inequivocabilmente necessari, dal punto di vista tecnico, per migliorarne il tracciato a seguito della progettazione esecutiva.


Restano sempre a carico del richiedente la realizzazione di tutte le opere di urbanizzazione primaria così come definita all’art.4 della legge n°847 del 29.09.1964 e più precisamente:

a- strade residenziali;

b- spazi di sosta e parcheggio;

c- fognature;

d- rete idrica;

e- rete di distribuzione dell’energia elettrica;

f- pubblica illuminazione;

g- spazi di verde attrezzato privato;

Gli spazi di cui al punto b vengono conglobati nelle quantità di cui alle successive urbanizzazioni secondarie, le quantità di cui al punto g vengono stabilite in ragione di mq 5 per ogni 100 mc di costruito.


Restano altresì a carico del richiedente tutti gli oneri, comunque connessi e previsti dalla vigente legislazione, in materia di Piani di Lottizzazione Convenzionata.


Le aree per le urbanizzazioni secondarie dovranno essere reperite in ragione di 24 mq per ogni 100 mc di costruito e disaggregate in linea di massima nel seguente modo:

- verde attrezzato di quartiere


10 mq/100 mc

- parcheggi pubblici




4 mq/100 mc

- impianti sportivi pubblici



10 mq/100 mc

Potranno essere proposte o accettate dall’Amministrazione Comunale disaggregazioni diverse dalle suddette qualora se ne dimostri inconfutabilmente la necessità e l’opportunità, nonché la convenienza per la Pubblica Amministrazione.

Resta comunque sempre immodificabile lo standard complessivo.

Non potranno essere computate ai fini della determinazione dello standard di zona, le aree risultanti inedificabili a seguito dell’applicazione delle distanze dei fabbricati dal filo stradale.


Le aree destinate alle suddette opere di urbanizzazione secondaria non potranno essere dissociate in unità inferiori a 1.500 mq.


Le aree destinate a parcheggio pubblico non potranno essere dissociate in unità inferiori a 500 mq.


L’Amministrazione Comunale si riserva la facoltà, qualora lo ritenesse opportuno e conveniente, di predisporre, nell’ambito della presente Norma, un apposito Regolamento di attuazione di dettaglio.

Art. 22

Zone di espansione residenziale RC3


Sono aree pressoché inedificate e localizzate nelle zone collinari dominanti rispetto al paesaggio circostante risultando marginali nei riguardi del Centro Urbano.


In dette aree l’intervento urbanistico preventivo (Piano particolareggiato o Piano di Lottizzazione Convenzionata) potrà essere preceduto da un Piano di Utilizzazione Urbanistica da predisporsi da parte della Pubblica Amministrazione con spese da ripartirsi proporzionalmente a carico dei privati interessati.


Detto Piano si rende necessario in considerazione dell’ampiezza delle aree interessate e quindi si pone come indirizzo e coordinamento dei piani escutivi di dettaglio, ai quali non si sostituisce, essendo essi piani esecutivi sempre e comunque indispensabili e propedeutici al rilascio della singola Concessione Edilizia.

Il Piano di Utilizzazione Urbanistica, da approvarsi da parte del Consiglio Comunale previo parere della Commissione Edilizia, non comporterà impegno di spesa per la Pubblica Amministrazione in quanto tutte le spese relative alle opere di urbanizzazione saranno, sempre e comunque, a carico dei privati, secondo le vigenti disposizioni di legge in materia di piani esecutivi. Le stesse spese relative alla progettazione del Piano di Utilizzazione Urbanistica saranno rimborsate alla Pubblica Amministrazione con onere proporzionalmente a carico dei singoli proprietari dei terreni interessati.


Il Piano di Utilizzazione Urbanistica sarà composto, almeno, dai seguenti elaborati:

a- Relazione Generale descrittiva dei criteri assunti a base della progettazione;

b- Planimetria (in scala 1:5000) dell’intero comparto interessato così come individuato dal PRG;

c- Planimetria catastale aggiornata dell’intero comparto come sopra definito;

d- Planimetria catastale (in scala 1:2000) con l’esatta individuazione progettuale dei parcheggi e della rete viaria interna al comparto nonché dei suoi punti di contatto ed interconnessione con la viabilità generale del PRG. La rete viaria di progetto dovrà essere strettamente relazionata alla viabilità esistente all’interno del comparto riproponendone, per quanto possibile tecnicamente, gli stessi tracciati, opportunamente rettificati ed ampliati, e tenendo in particolare conto l’articolazione della proprietà fondiaria, in modo da determinare uno sfruttamento ottimale dei lotti edificabili, evitandosi con ciò la creazione di aree residuali non utilizzabili. La larghezza minima delle strade di progetto dovrà essere di ml 7 oltre le cunette ed i marciapiedi da realizzarsi sui due lati della carreggiata con larghezza non inferiore a ml 1,5. Potrà essere prevista, in casi del tutto eccezionali e previa motivazione inconfutabile, la creazione di viabilità a senso unico, in tal caso la sezione stradale potrà avere larghezza pari a ml 5 comprese le cunette ed oltre i marciapiedi, per ciascun lato, non inferiori a ml 1,5 (larghezza). L’eventuale viabilità a fondo cieco dovrà, sempre e comunque, essere dotata di sacca terminale di manovra di raggio non inferiore a ml 6 anche essa contornata da cunette e marciapiedi delle stesse dimensioni di quelli della viabilità cui si riconnette.

e- Planimetria catastale (in scala 1:2000) con la definizione di un abaco descrittivo, per ogni proprietà interessata, delle quantità, espresse percentualmente ed in valore assoluto, delle aree da cedere per le opere di urbanizzazione secondaria. Detta planimetria potrà contenere anche una localizzazione di massima di dette superfici che, sempre e comunque, dovranno essere posizionate in modo da far gravare su ogni proprietà la quota di aree da cedere per urbanizzazione secondaria ad esse proprietà connesse. Per quanto possibile ed in linea di principio le aree per urbanizzazione secondaria dovranno essere accorpate in modo da individuare quozienti di terreno realmente utilizzabili per la funzione ad esse connessa.

f- Norme tecniche di dettaglio per l’attuazione del Piano di Utilizzazione Urbanistica vincolanti nella formazione dei piani attuativi successivi. Dette Norme dovranno contenere, fra l’altro, la definizione puntuale delle spese, a carico dei proprietari interessati, relative all’elaborazione del Piano di Utilizzazione Urbanistica. Dette spese dovranno essere rimborsate alla Pubblica Amministrazione all’atto della presentazione del piano esecutivo da parte del privato richiedente, e saranno gravate di oneri finanziari, pari al Tasso di Sconto della Banca d’Italia su base annua, da applicarsi trascorso un anno dall’approvazione del Piano di Utilizzazione Urbanistica. Nelle Norme in oggetto dovranno, inoltre, essere stabilite le modalità dell’eventuale cessione delle aree per la realizzazione della viabilità generale così come definita nel PRG. In tal caso ai proprietari cedenti, a titolo gratuito dette aree, sarà riconosciuto un premio di cubatura pari a 20 mc per ogni 100 mq ceduti. Nel caso di detta cessione lo standard di zona per i servizi sarà applicato, sempre e comunque, al netto del premio di cubatura. La Pubblica Amministrazione potrà, inoltre, normare l’eventuale realizzazione, da parte dei suddetti proprietari cedenti, della viabilità generale di PRG, in tal caso sarà concesso agli stessi un ulteriore premio di cubatura da calcolarsi in ragione del reale impegno economico sostenuto. Detto premio non potrà, in ogni caso, superare il 30% dell’indice territoriale di zona.

g- Stralcio della Relazione Geologica di cui al PRG, con l’esatta individuazione delle eventuali prescrizioni di dettaglio formulate in fase di approvazione della stessa.

Detti Piani di Utilizzazione Urbanistica, adottati dal Consiglio Comunale, previo parere della Commissione Edilizia, saranno notificati ai proprietari interessati nelle forme di legge, non appena diverrà esecutiva la Delibera di adozione e gli stessi potranno produrre osservazioni nel merito entro 30 gg dalla notifica, trascorso tale termine, in assenza di osservazioni, il Piano diverrà esecutivo con ogni conseguente effetto. Eventuali opposizioni nelle forme di legge da parte di un singolo proprietario produrrà effetti giuridici per la sola parte afferente il proprietario ricorrente, intendendosi con ciò che il Piano avrà efficacia per tutte le restanti parti e di conseguenza per dette parti sarà attuato. La Pubblica Amministrazione potrà, altresì, apportare modifiche al Piano di Utilizzazione Urbanistica ad accoglimento, totale o parziale, delle Osservazioni prodotte.


I piani urbanistici esecutivi (P.P. e/o P.d.L.) dovranno avere un’estensione minima di mq 15.000 (unità minima di intervento) solo in assenza della predisposizione dei Piani di Utilizzazione Urbanistica.


Nelle zone in oggetto valgono gli indici ed i parametri di cui al precedente articolo, con la sola differenza dell’indice territoriale (It) che è pari a 0,40 mc/mq.

Art. 23

Zone residenziali per l’Edilizia Pubblica RCp


Sono le zone del territorio comunale la cui utilizzazione è prevista per l’attuazione della spesa connessa alla legge n°167/62 e successive modificazioni ed integrazioni. In dette aree, individuate con apposita campitura, valgono le prescrizioni, indici e parametri già definiti negli appositi piani già adottati dall’Amministrazione Comunale. Eventuali altre zone da destinare a detta utilizzazione saranno individuate nell’ambito delle zone RC ( espansione edilizia) ed i relativi piani attuativi verranno elaborati secondo le indicazioni parametriche di dette zone omogenee.

Art. 24

Zone turistiche-alberghiere Rta


Sono quelle aree che per la loro posizione possono svolgere un ruolo definito dall’attivazione di iniziative comunque connesse alla ricettività ed alla ristorazione.


Sono situate a margini della Superstrada delle Terme, per la loro posizione possono svolgere un duplice ruolo: di servizio ai notevoli flussi di traffico stradale e di supporto ricettivo-alberghiero alla vicina zona termale.


Le destinazioni d’uso consentite sono quelle previste dall’art.6 della legge n°217 del 17.05.1983 che qui si intende riportato integralmente; in queste zone si applicano, altresì, le disposizioni di cui all’art.8 della citata legge n° 217 che, pertanto, diviene elemento di riferimento per quant’altro non previsto esplicitamente nelle presenti Norme Tecniche di Attuazione.


È ammessa la destinazione d’uso residenziale solo e soltanto se riferita alla residenza stabile dell’esercente le attività alberghiere o ristorative e della sua famiglia.


In queste zone si interviene a mezzo di singola Concessione Edilizia nel rispetto dei seguenti indici e parametri:

	- If (fabbricabilità fondiaria)
	= 2,0 mc/mq

	- H (altezza massima)
	= 10,5 ml

	- N (numero dei piani)
	=3 + mansarda e/o seminterrato

	- Ds (distacco dal filo stradale)
	= 10 ml – eventuali recinzioni alle strutture a ml 3

	- Df (distacco tra i fabbricati)
	= 10,5 ml

	- Dc (distacco dai confini)
	= 5,5 ml

	- P (parcheggi pubblici)
	= 20 mq/150mc

	- P (parcheggi privati)
	= 20 mq/150mc (norma integrata dal Presidente della G.R. con decreto n. 161/97)


La parte scoperta del lotto asservito dovrà essere adeguatamente sistemata a verde.


Gli allacciamenti alla viabilità principale dovranno ottenere i preventivi nulla-osta da parte dell’Autorità competente titolare di tale potere.


Restano, comunque, a carico del richiedente la singola Concessione tutte le opere di urbanizzazione direttamente connesse allo svolgersi delle attività per le quali essa viene richiesta, compreso quello relativo allo smaltimento dei liquami fognari, anche a mezzo della realizzazione di impianti autonomi nel rispetto delle vigenti disposizioni di legge in materia, nel caso l’area interessata ne fosse sprovvista. Allo stesso modo dovranno essere realizzati dal richiedente gli allacciamenti alle reti principali comunali.

Art. 25 – Zone destinate alle attività Termali.


Sono le aree attualmente interessate dagli impianti termali, siano essi di carattere ricettivo, sanitario, ricreativo, di servizio e per la ristorazione, nonché quelle immediatamente adiacenti così come definite nelle allagate planimetrie del P.R.G.C.


Per l’utilizzazione di quelle ricadenti nel compendio termale ad oggi in essere è già stato presentato ed approvato dal Consiglio Comunale, un progetto di massima che qui si intende totalmente recepito sia per quanto attiene la ristrutturazione, restauro, riqualificazione degli edifici esistenti, sia per quanto riferito alla realizzazione di nuove costruzioni nonché alle sistemazioni esterne di tutta l’area di pertinenza.


Essendo ammessa la singola Concessione Edilizia, prima del rilascio della stessa dovrà essere presentato, nelle forme di legge, il relativo progetto esecutivo che potrà determinare anche nuove ulteriori specificazioni in riferimento alla esatta localizzazione dei nuovi edifici, degli impianti, delle attrezzature e delle sistemazioni esterne, il tutto senza che si verifichino snaturamenti sostanziali delle opere originariamente previste.


È ammessa, altresì, l’utilizzazione, o l’eventuale riconversione, delle attuali strutture, o di quelle da realizzarsi, per fini socio-sanitari come residenze protette per anziani, portatori di handicap e simili. In tal caso dette funzioni, non previste nel progetto di massima originario, potranno trovare collocazione in nuove strutture edilizie da realizzarsi sempre nell’ambito del compendio termale, o in aree immediatamente adiacenti, secondo gli indici e parametri di seguito definiti per le aree esterne al compendio termale attuale.


È fatto obbligo, nel caso che l’intervento per il quale si richiede la Concessione Edilizia comporti consistenti movimenti di terra, oppure la realizzazione di fondazioni profonde, allegare ai normali elaborati di progetto, così come previsti dalle vigenti disposizioni di legge, una dettagliata Relazione Geologica che dimostri l’assoluta compatibilità dell’intervento proposto con la particolare configurazione del sottosuolo, soprattutto in relazione della salvaguardia della falda tarmale. Pertanto detto studio dovrà essere riferito non soltanto al sito di intervento, bensì essere esteso a tutto l’ambito interagente con la falda termale. Detto obbligo potrà essere assoluto una tantum presentando un apposito studio geomorfologico, riferito all’intero comparto termale così come individuato nelle planimetrie del P.R.G.C., corredato di tutte le indagini, analisi e sondaggi idonei a descrivere dettagliatamente sia la situazione di fatto che gli interventi con essa compatibili.


Per le aree non ricomprese nel compendio termale in essere, è ammessa l’edificazione, sempre con destinazione d’uso conforme a quanto previsto al primo comma del presente articolo, secondo i seguenti indici e parametri:

	- If (fabbricabilità fondiaria)
	= 1,0 mc/mq

	- H (altezza massima)
	= 10,5 ml

	- N (numero dei piani)
	=3 + seminterrato o mansarda

	- Ds (distanza dal ciglio stradale)
	= 10 ml

	- Df (distacco tra i fabbricati)
	= 10,5 ml

	- Dc (distacco dai confini)
	= 5,5 ml

	- P (parcheggi pubblici)
	= 20 mq/100mq di superficie coperta



La parte residua del lotto asservito dovrà essere adeguatamente sistemata a verde. Le aree non idonee geologicamente all’edificazione concorrono alla formazione della volumetria massima assentibile sempre che siano immediatamente contigue alle aree edificabili e ricomprese nelle stesse urbanisticamente.


Restano sempre e comunque a carico del richiedente tutte le opere di urbanizzazione primaria funzionalmente necessarie allo svolgersi delle attività per cui si richiede la Concessione Edilizia, nonché gli allacciamenti alle reti comunali principali.

Art. 26 – Zone per le attività produttive


     D: artigianali-industriali


     DO: piccolo artigianato e commercio


     D1: commerciali-direzionali e servizi connessi


Sono le zone del territorio comunale nelle quali sono espressamente consentiti e previsti gli impianti e le attività del tipo industriale o artigianale o a queste assimilabili, nonché le attività del tipo commerciale ed i servizi connessi.


Zone D.


Per dette aree l’Amministrazione Comunale o i proprietari dei terreni hanno già predisposto appositi Piani esecutivi di intervento per cui su di esse si applicano gli indici ed i parametri definiti da detti Piani. Nelle aree non ricomprese in detti Piani esecutivi si interviene a mezzo di singola Concessione applicando gli indici ed i parametri di cui al P.R.G. originario. È ammessa la ristrutturazione dei fabbricati esistenti con un incremento volumetrico pari al 15% dell’esistente.

(MODIFICATO DAL DEC. PRES. Della Giunta Regionale n. 161/97 -  L’utilizzazione delle Z.T.O. di tipo  “ D “ avvenga secondo la normativa prevista dal P.R.G.C. vigente a mezzo di piani attuativi. E’ consentito l’intervento diretto per i soli ampliamenti degli edifici esistenti.


Zone D.O.


Sono aree destinate ai piccoli interventi di carattere artigianale, industriale, commerciale o direzionale con annessa residenza per i titolari dell’impresa o per la guardiania. In esse, considerata le ridotte dimensioni del comparto, si interverrà a mezzo di singola Concessione nel rispetto dei seguenti indici e parametri:

	- If (fabbricabilità fondiaria)
	= 1,8 mc/mq

	- H (altezza massima)
	= 7,5 ml*

	- Ds (distanza dal ciglio stradale)
	= 8,0 ml

	- Df (distacco tra i fabbricati)
	= 10,0 ml

	- Dc (distacco dai confini)
	= 5,0 ml

	- P (parcheggi pubblici)
	= 20 mq/50mq di superficie coperta


* è ammessa deroga diretta solo e soltanto per le altezze relative agli impianti tecnologici necessari allo svolgersi delle attività produttive e/o lavorative quali: silos, impianti di refrigerazione e sollevamento e simili.

Il volume ammesso per la residenza non potrà superare il 20% del volume complessivo; la superficie massima dell’alloggio non potrà comunque mai superare i 200 mq. Detto alloggio dovrà essere ricompreso unitamente nell’edificio principale destinato alle attività produttive e costituire con esso un’unica architettonica.

La parte residua del lotto dovrà essere adeguatamente sistemata a verde e potrà essere utilizzata come superficie per lo stoccaggio delle merci.

Restano sempre e comunque a carico del richiedente tutte le opere di urbanizzazione primaria funzionalmente necessarie allo svolgersi delle attività per cui si richiede la Concessione Edilizia, nonché gli allacciamenti alle reti principali.

Zone D.1.

(MODIFICATO DAL DEC. PRES. Della Ginta Regionale n. 161/97 “ La normativa per le 
Z.T.O. di tipo “D1” perimetrale in rosso sulla tavola di azionamento in scala 1:5000, sia integrata e modificata come segue:

a) obbligo del piano attuativo preventivo con minima unità d’intervento pari a mq. 10.000;

b) area per attrezzature pubbliche  pari al 10% dell’area d’intervento;)

Sono le aree interessate dalla realizzazione di un Centro Commerciale polivalente in località Cammarata di cui alla Delibera di Consiglio Comunale n° 12 del 15.02.1989, resa esecutiva dal CORECO di Cosenza, con la quale si approvava detto progetto. Considereto che detto progetto era parzialmente ricompreso in un’area di carattere industriale, per cui si era reso necessario attivare le procedure di legge per l’ottenimento della deroga, si ritiene opportuno normare compiutamente l’utilizzazione di detta area, anche per offrire la possibilità dell’attivazione di altre iniziative sempre comunque compatibili con la destinazione di zona.

Nella zona in oggetto sono consentite le seguenti attività :

a- commercio all’ingrosso

b- ipermercati

c- servizi per la ristorazione

d- ricettività alberghiera

e- servizi amministrativi pubblici e privati

f- funzioni direzionali

g- uffici pubblici e privati

h- industriali e trasformazione prodotti agricoli

È ammessa la singola Concessione Edilizia da rilasciarsi previa la stipula di apposita convenzione o atto unilaterale d’obbligo, con la quale il richiedente si impegni a:

1- eseguire tutte le opere di urbanizzazione primaria funzionalmente necessarie allo svolgersi delle attività connesse alla realizzazione dell’opera;

2- eseguire tutti gli allacciamenti alle reti principali di urbanizzazione, in particolare a dotarsi di apposito impianto di depurazione e smaltimento dei liquami fognari qualora i collettori comunali non esistessero o fossero insufficienti ai fabbisogni determinati;

3- dotare l’area di parcheggi pubblici dimensionalmente idonei ai fabbisogni determinati dall’insediamento, anche asservendo aree limitrofe anche in altro territorio comunale, e secondo le quantità di seguito specificate;

4- cedere alla Pubblica Amministrazione, a titolo di onere per urbanizzazione secondaria, locali abitabili ad uso ufficio, e/o simile, in ragione delle quantità di seguito specificate;

5- porre a dimora alberi di alto e medio fusto, di essenza che saranno specificate dalla Pubblica Amministrazione, in ragione delle quantità di seguito indicate assumendone l’onere della loro manutenzione permanente.

Nel rilascio delle singole Concessioni Edilizie saranno applicati i seguenti indici e parametri:

	- Rc (rapporto di copertura)
	= 70% del lotto

	- H (altezza massima)
	= 9,5 ml è ammessa deroga per impianti tecnici

	- Ds (distanza dal ciglio stradale)
	= 10 ml

	- Df (distanza tra i fabbricati)
	= 10 ml

	- Dc (distanza dai confini)
	= 7 ml

	- P (parcheggi pubblici)
	= 25 mq ogni 100mq di superficie coperta

	- Urbanizzazione secondaria
	5 mq per ogni 500 mq di superficie coperta

	- Indice di piantumazione
	50 piante /Ha


Art. 27 – Attivazione delle attività agrituristiche


Le Attività agrituristiche saranno consentite solo e soltanto in applicazione alla legge di riferimento fondamentale n°730 del 5.12.4985 e della legge Regionale emanata in sua applicazione.


“Per attività turistiche si intendono esclusivamente le attività di ricezione ed ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli di cui all’art.2135 del Codice Civile, singoli o associati, e da loro familiari di cui all’art.230-bis del Codice Civile, attraverso l’utilizzazione della propria azienda, in rapporto di connessione e di complementarietà rispetto alle attività di coltivazione del fondo, silvicoltura allevamento del bestiame, che devono comunque rimanere principali.”


“Possono essere utilizzati per attività agrituristiche i locali siti nell’abitazione dell’imprenditore agricolo ubicata nel fondo, nonché gli edifici o parti di essi esistenti nel fondo e non più necessari alla conduzione dello stesso.


Lo svolgimento di attività agrituristiche nel rispetto delle norme di legge, non costituisce distrazione della destinazione agricola dei fondi e degli edifici interessati.


Rientrano fra tali attività:

a- dare stagionalmente ospitalità, anche in spazi aperti destinati alla sosta dei campeggiatori;

b- somministrare per la consumazione sul posto pasti e bevande costituiti prevalentemente da prodotti propri ivi compresi quelli a carattere alcolico e superalcolico;

c- organizzare attività ricreative o culturali nell’ambito dell’azienda. Sono considerati di propria produzione le bevande ed i cibi prodotti e lavorati nell’azienda agricola nonché quelli ricavati da materie prime dell’azienda agricola anche attraverso lavorazioni esterne.

Il restauro deve essere eseguito nel rispetto delle caratteristiche tipologiche ed architettoniche degli edifici esistenti e nel rispetto delle caratteristiche ambientali delle zone interessate”.


Le attività agrituristiche potranno essere attivate nel rispetto delle citate leggi con particolare riferimento agli artt.7-8-9 della legge 730 del 1985.


I soggetti che intendono svolgere attività agrituristiche devono presentare al Sindaco apposita domanda contenente la descrizione dettagliata delle attività proposte, con l’indicazione delle caratteristiche dell’azienda, degli edifici e delle aree da adibire ad uso agrituristico, della capacità ricettiva, dei periodi di esercizio delle attività e delle tariffe che si intendono praticare nel corso dell’anno.


Per favorire ed incentivare l’attività agrituristica si consente l’ammodernamento, la ristrutturazione, l’ampliamento dei fabbricati ad essa destinati secondo i seguenti parametri:

a- per gli edifici ricadenti nei villaggi ex OVS: ristrutturazione funzionale con modificazione delle destinazioni d’uso delle parti di fabbricato già destinate al ricovero degli animali ed allo stoccaggio dei prodotti agricoli, nonché l’utilizzazione degli eventuali sottotetti, e comunque senza alterazione delle tipologie preesistenti per quanto attiene i volumi originari, le altezze, i materiali impiegati e i colori. Sarà consentito un aumento volumetrico dei fabbricati esistenti in oggetto pari al 20% del volume totale preesistente vuoto per pieno, solo e soltanto per l’adeguamento igienico-funzionale e previa dimostrazione della indispensabilità di tale aumento ai fini della ricettività agrituristica. L’intervento avverrà previa singola concessione edilizia rilasciata dal Sindaco nelle forme di legge.

b- Per gli edifici isolati e quelli comunque non ricadenti nella tipologia di cui al precedente comma è ammessa la ristrutturazione secondo i criteri ed i parametri di cui al precedente comma sempre che tali edifici non rivestano particolare pregio di carattere storico monumentale o siano censiti nel patrimonio culturale nazionale, in tal caso la loro utilizzazione e ristrutturazione ai fini del presente articolo è subordinata al parere della Soprintendenza ai Monumenti della Calabria.

c- Le aziende agricole di nuova formazione potranno ottenere le autorizzazioni relative allo svolgersi delle attività agrituristiche sempre che il titolare rientri nella categoria di imprenditore agricolo così come definito al citato art.2135 del Codice Civile. I locali da destinare alle attività agrituristiche dovranno essere reperiti all’interno dei locali aziendali e non sarà ammesso aumento di volumetria rispetto all’indice agricolo di zona.

Le autorizzazioni relative allo svolgersi delle attività agrituristiche decadono automaticamente con il venir meno delle attività agricole alle quali fanno necessariamente riferimento.

Art. 28 – Zone agricole E


Sono zone agricole le parti del territorio comunale:

· destinate all’esercizio delle attività agricole;

· recuperabili all’esercizio delle attività agricole ed alla produzione agricola;

· destinate ad attività direttamente connesse alla produzione agricola.

In tutte le zone agricole il P.R.G.C. disciplina gli interventi ai fini dello sviluppo e del recupero del patrimonio produttivo agricolo, tutelando le unità produttive e favorendo le esigenze economiche e sociali dei lavoratori agricoli, delle imprese coltivatrici e delle loro forme cooperative ed associative.


Dalle zone agricole sono tassativamente esclusi tutti gli interventi estranei alla produzione agricola od estranei alle esigenze dei lavoratori della terra.

Gli interventi previsti e regolamentati dal P.R.G.C. sono i seguenti:

a- costruzione di nuove abitazioni che risultino necessarie ai fini della conduzione agricola e che siano destinate ad ospitare: i coltivatori diretti, gli affittuari, i mezzadri, i salariati agricoli, quando siano addetti alla conduzione del fondo sul quale si intende realizzare l’abitazione.

b- Costruzione di fabbricati di servizio, necessari al diretto svolgimento delle attività produttive quali: depositi di attrezzi, materiali, fertilizzanti, sementi, antiparassitari; rimesse per macchine agricole; ricoveri per animali di allevamento aziendale; serre fisse e mobili per colture aziendali; ogni altra analoga costruzione di servizio che risulti direttamente funzionale alle esigenze dell’azienda agricola.

c- Costruzione di fabbricati per l’allevamento zootecnico  di tipo intensivo con annessi fabbricati di servizio e gli impianti necessari allo svolgimento dell’attività zootecnica.

d- Costruzione di fabbricati ed impianti produttivi per la lavorazione, conservazione, prima trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli e zootecnici di produzione locale dell’azienda agricola.

e- Costruzioni di impianti tecnici e tecnologici al servizio del territorio agricolo, delle produzioni agricole e delle strutture aziendali, ma non legati ad una singola azienda, quali: silos, caseifici, cantine sociali, frigo, etc.

f- Costruzione di abitazioni per il personale di custodia addetto alla sorveglianza degli impianti.

g- Costruzioni di serre fisse o mobili per attività colturali di tipo intensivo o industriale.

La Concessione per gli interventi descritti al precedente comma viene rilasciata dal Sindaco nelle forme di legge e può essere ottenuta quando gli interventi richiesti sono volti al servizio dei seguenti operatori, singoli o associati:

· coltivatori diretti, proprietari od affittuari;

· proprietari concedenti in presenza di regolari contratti agrari limitatamente agli interventi funzionali alle esigenze dell’azienda agricola;

· proprietari conduttori in economia;

· affittuari conduttori e mezzadri;

· cooperative di conduzione;

· Enti Pubblici, Comuni e simili.

I soggetti summenzionati devono sempre e comunque dimostrare di essere agricoltori.

      In queste zone il P.R.G.C., per quanto ettiene all’utilizzazione esclusivamente residenziale, si attua mediante intervento edilizio diretto (singola Concessione), nel rispetto dei seguenti indici e parametri, che a meno del solo Indice fondiario
, si applicano anche alla realizzazione degli impianti agricoli di cui appresso:

	- If (Indice fondiario)
	= 0,03 mc/mq

	- H (altezza massima)
	= 7,5 ml*

	- Ds (distanza dal ciglio stradale)
	= 10,0 ml

	- Df (distacco tra i fabbricati)
	= 10,0 ml

	- Dc (distacco dai confini)
	= 5,0 ml


* è ammessa deroga per le sole altezze relative a: solos, torri di refrigerazione, impianti di sollevamento e simili.


Il volume massimo assentibile per la realizzazione di impianti comunque connessi all’attività agricola (capannoni, stabilimenti per la trasformazione dei prodotti, ricoveri per i mezzi, impianti zootecnici, etc.) sarà quello strettamente necessario allo svolgersi dell’attività stessa, così come dimostrato e documentato dal progetto esecutivo per il quale si richiede la Concessione. Di detto volume una quota pari al 10% potrà essere destinato alla realizzazione della residenza stabile della famiglia coltivatrice e conduttrice dell’azienda, con un massimo che comunque ed in ogni caso non potrà superare una superficie utile pari a 200 mq. La superficie coperta degli impianti agricoli o connessi con l’agricoltura non potrà superare il 25% dell’area del lotto asservito alla realizzazione degli impianti stessi, tale limitazione non si applica alla realizzazione di serre fisse o mobili.


Per gli impianti destinati all’allevamento di bestiame, in particolare stalle, porcilaie e simili, il progetto dovrà essere corredato da una dettagliata relazione, nonché della progettazione esecutiva dei sistemi di scarico, smaltimento e trattamento dei rifiuti, il tutto nella piena osservanza di quanto disposto dalla vigente normativa in materia ambientale.

Art. 29 – Zone destinate ai servizi sociali F.


Sono zone individuate dal P.R.G.C. per il soddisfacimento del fabbisogno, sia pregresso che emergente relativamente alle sole ZTO del tipo RB, di servizi sociali così come specificati dall’art.44 della legge n°865/71 e più precisamente:

Zone del tipo F1

a- asili nido e scuole materne

b- scuole dell’obbligo e superiori

Zone del tipo F2

c- mercati di quartiere

d- delegazioni comunali

e- chiese ed edifici per il culto

f- impianti sportivi di quartiere

g- centri sociali

h- aree verdi di quartiere.

Zone del tipo F3

Sono aree di interesse archeologico così come individuate nel progetto approvato dalla Pubblica Amministrazione che viene recepito integralmente con la presente Variante per come individuato nella tavola della Zonizzazione con apposita campitura. Detta localizzazione ha valore anche ai fini della individuazione del vincolo archeologico limitatamente al perimetro definito dalla competente autorità in materia.


L’edificazione avverrà in base a progetti esecutivi che saranno approvati dall’Amministrazione Comunale, con indici e parametri che da essa saranno ritenuti opportuni. In applicazione del parere del Consiglio di Stato espresso nell’Adunanza della II° sezione in data 20.11.91 N°Sez.177/91, nel caso che soggetti privati realizzino su propri terreni opere pubbliche e/o di interesse pubblico da destinare permanentemente ed esclusivamente al soddisfacimento di tale interesse in base a contratti e/o preliminari regolarmente definiti con la Pubblica Amministrazione, è ammessa la loro esecuzione sulla scorta del progetto esecutivo presentato dal privato stesso e autorizzato espressamente dall’Ente che ne acquisirà la proprietà a mezzo di atti formali giuridicamente validi; ciò anche al di fuori delle aree destinate a servizi sempre che l’Amministrazione Comunale abbia espresso parere favorevole sulla localizzazione dell’opera.

Art. 30 – Zone a vincolo speciale V.


Sono le zone destinate comunque a vincolo di inedificabilità assoluta o a normativa speciale in applicazione di leggi, decreti, o destinazioni d’uso particolari, definite con apposita simbologia nelle tavole di P.R.G.C.


Sono le seguenti:

VC- zona di rispetto cimiteriale sottoposta alla normativa di cui al R.D. del 27.7.1934 n°1265 ed al D.P.R. 21.10.1975 n°803.

VG- zone sottoposte a vincolo geologica ed idrogeologico.

VF- zone di rispetto ferroviario definite in applicazione all’allegato F della Legge 20.3.1865, al R.D. 9.5.1912 n°1447, alla legge 12.9.1968 n°1202 ed al D.P.R. n°753 dell’11.8.1980. All’interno della fascia di rispetto è ammessa deroga nelle forme di legge, nel qual caso si applicano i parametri e gli indici della zona immediatamente vicina.

VM- zona di rispetto Metanodotto.

VP- sono le zone di cui al punto 3 del Decreto di Approvazione del vigente P.R.G. per le quali, in ottemperanza a detto Decreto, si prescrive un vincolo di verde di rispetto assoluto in quanto le aree medesime, sulle quali insistono manufatti di notevole interesse, presentano caratteristiche di pregio ambientale e paesistico nonché numerose piantumazioni secolari per le quali si prescrive altresì l'’bbligo di sottoporre all'A’torità preposta alla tutela ogni qualsiasi intervento di manutenzione. Sono ammessi pertanto i soli interventi di manutenzione ordinaria sui fabbricati ricadenti in dette zone.

Art. 31 – Norma finale


Le presenti Norme Tecniche di Attuazione hanno valore prevalente, ai fini interpretativi e di maggiore dettaglio, su quanto definito nell’allegato Regolamento Edilizio.


Per tutte le deroghe rese ammissibili espressamente nelle presenti Norme Tecniche di Attuazione che non afferiscano a modificazioni delle destinazioni d’uso e/o agli indici volumetrici, non si applicano le disposizioni di cui all’art.23 del Regolamento Edilizio.

